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I Celti sono un popolo antico la cui presenza in Europa precede di qualche secolo le grandi civiltà 

romana e germanica. Le loro origini, la loro cultura e la loro importanza per la storia della 

smaltatura sono un interessante argomento da approfondire. 

LE ORIGINI: LA CULTURA DI HALLSTATT 
Si ritiene che il primo ceppo celtico lasciò l’Asia e si stanziò in Europa centrale verso l’inizio del 

II millennio a.C.; il loro centro abitato più importante è quello nella località di Hallstatt, ad est 

di Salisburgo in Austria, dove gli archeologi hanno trovato un’antica miniera di sale e una 

fonderia che dovevano avere una grande importanza per l’epoca. Si tratta di un insediamento 

così importante da essere considerato il modello della società proto-celtica dal 1200 al 500 a.C. 

DIFFUSIONE, APOGEO E DECLINO: LA CULTURA DI LA TÈNE  
Fra l’VIII e il VI secolo a.C., i Celti entrano in contatto con la cultura scita, d’origine caucasica, 
i cui domini verso il 500 a.C. si estendevano fino all’attuale Austria. Gli Sciti erano abili orafi e 
smaltatori, e fonditori come testimoniano i numerosi ritrovamenti in Crimea e Azerbaigian. È 
in questo stesso periodo che i Celti iniziano a diffondersi incontrastati oltre i confini dell’Austria, 
dividendosi in numerose tribù che in poco tempo andranno a popolare mezza Europa.  
 

Nelle cronache del I secolo a.C., i Celti saranno noti sotto diversi nomi: Galli in Francia e Italia 
settentrionale; Britanni, Cimbri e Gaeli in Gran Bretagna; Belgi nel Nord della Francia, in 
Olanda e nell’attuale Belgio; Celtiberi in Spagna e Portogallo; Pannoni nei Balcani occidentali; 
Gàlati nei Balcani orientali e in Turchia. Erano un popolo guidato da un’aristocrazia di guerrieri 
e da sacerdoti detti druidi. Nonostante la loro indole bellicosa e la loro diffusione in Europa che 
li ha resi una spina nel fianco anche per la nascente potenza romana, dal 300 a.C. finirono per 
essere assimilati da altri popoli e culture. Gli ultimi eredi di questa cultura vivono in Bretagna 
(Francia), Cornovaglia (Inghilterra), Galles, Scozia, Irlanda e nella piccola Isola di Man nel Mar 
d’Irlanda, dove si parlano ancora le lingue celtiche. 

 



L’ARTE CELTICA: TUTT’ALTRO CHE “BARBARICA” 
L’arte dei Celti era fondata soprattutto sulla creazione di motivi geometrici come decorazione per 

la ceramica e i metalli. Proprio nel caso dei metalli, i Celti si sono rivelati abili artigiani. I 

ritrovamenti dimostrano che essi eccellevano tanto nei pochi monili in oro, realizzati con uno 

stile del tutto simile a quello degli Sciti, quanto nell’innovativa tecnica dello smalto champlevé 

su fusione in bronzo.  

I Celti utilizzavano lo smalto champlevé e, più raramente, cloisonné, soprattutto per la 

decorazione di fibbie, elmi cerimoniali, scudi, armature e bardature per cavalli. 

      

A sinistra: elmo di Amfreville, bronzo con foglia d’oro e incrostazioni di smalto, 350 a.C. circa. 
A destra: fibbia di Breteuil (Oise, Francia), bronzo con “incrostazioni” a smalto, I secolo d.C. 

 

 

 

 

Dettaglio dello scudo di Battersea, II-I secolo 

a.C., in bronzo con incrostazioni di smalto, un 

raro caso di tecnica cloisonné. 

 

 

 

 

 

Si tratta di una tecnica che fino ad allora non era mai stata praticata al di fuori del mondo celtico 

e che i Romani e i popoli germanici appresero quando li conquistarono e assimilarono a partire 

dal I secolo a.C.  

Passati ingiustamente alla storia come “Barbari” (parola che indicava chiunque non appartenesse 

al mondo greco-romano), i Celti erano in realtà un popolo raffinato e dalle grandi capacità 

artistiche.  



Agli inizi del I secolo d.C., i popoli germanici lungo le sponde del Reno avevano già sottomesso 

i Celti e ne avevano assimilato la tecnica di smaltatura su bronzo. Con la conquista della Germania 

sotto la Dinastia Flavia (69-96 d.C.), anche i soldati “romani stanziati lungo il fronte applicarono 

questa tecnologia per la realizzazione di fibbie e altre decorazioni per le armature. 

 

 

 

Fibbia d’epoca romano-barbarica, smalto champlevé su 

bronzo, in dotazione ad un soldato romano del I secolo d.C.; 

Museo ArTchivio di Ponte San Pietro. 

 

 

 

L’INFLUSSO DELLA SMALTATURA CELTICA SULL’ARTE ROMANA 
Nel II secolo d.C., l’imperatore Adriano (117-138) conquistò e romanizzò l’attuale Inghilterra, 

sospingendo gli ultimi superstiti dei Celti a nord della Bretagna e in Irlanda. Qui l’arte celtica 

continuò a fiorire anche nella smaltatura. Una bella testimonianza di champlevé su bronzo in stile 

celtico realizzato in questo periodo per i Romani è la Trulla di Ilam. Ritrovata nella località di 

Staffordshire Moorlands, nei pressi del Vallo di Adriano, questa pentola in bronzo è decorata in 

smalto champlevé, con motivi geometrici celtici e iscrizioni latine, a testimonianza che, 

nonostante la guerra in atto, i due popoli mantenevano un fruttuoso scambio culturale. 

Secondo le recenti ricerche durante il periodo dell’invasione romana, lungo il Vallo di Adriano 

sono stati trovati anche molti esemplari di spille romano-britanniche, tutte chiaramente 

prodotte in loco da manifatture celtiche (Frances McIntosh, A study into Romano-British 

enamelling with a particular focus on brooches, Newcastle University, 2009).  

A sinistra: spilla romano-britannica del II secolo d.C., ritrovata 

presso il Vallo di Adriano. Sotto: Trulla di Ilam, 200 d.C. circa, 

champlevé su bronzo con motivi geometrici celtici e iscrizioni 

latine. 

 



LA TECNICA CELTICA: UNA DESCRIZIONE STORICA 
Un’importante testimonianza scritta sulla tecnica di smaltatura dei Celti risale al 200-250 circa. 

Descrivendo una battuta di caccia celtica ritratta in un quadro esposto in una villa a Napoli, lo 

scrittore Filostrato di Lemno il Vecchio, scrive così riguardo alle bardature dei loro cavalli: 

“I barbari che vivono presso l’Oceano versano tutti questi colori sul bronzo incandescente: così 

le tinte acquistano consistenza, e ciò che viene dipinto in questo modo rimane inalterabile.” 

(Filostrato di Lemno, Immagini 1,28, III secolo d.C.). 

L’EREDITÀ DEI CELTI NEL MEDIOEVO 

Dopo il ritiro delle truppe romane dalle Isole Britanniche, i Celti mescolarono la propria arte 

con quella degli invasori Anglosassoni, dando origine alla cosiddetta Arte Insulare. Questa è 

storicamente l’ultima erede della cultura celtica anche per quanto riguarda la smaltatura, il cui più 

straordinario esempio è probabilmente il Tesoro di Sutton-Hoo, che combina fruttuosamente 

i simboli geometrici e i colori preferiti dei Celti (soprattutto rosso, blu e giallo) con le 

raffigurazioni di animali stilizzati e lo smalto cloisonné su oro, tipici dell’arte germanica e romana. 

Questo stile raggiunse il suo apogeo verso l’800, e sopravvisse in Irlanda almeno fino al XII 

secolo prima di cedere definitivamente il passo all’arte romanica. 

 
Fermagli per armatura, tesoro dalla nave funeraria Sutton-Hoo. Cloisonné su oro con inserti di 

granato rosso e vetri millefiori bianchi e blu fusi come smalto negli alveoli, 650 d.C. circa. 

 
CONCLUSIONE 
Anche se poco menzionati nei libri di storia, i Celti hanno avuto un ruolo fondamentale 

nell’arte e nella cultura occidentale. Soprattutto noi che ci dedichiamo allo smalto a gran fuoco 

dobbiamo riconoscere il grande merito dei Celti: quello di aver tramandato per secoli, generazione 

dopo generazione, i segreti della smaltatura in Europa occidentale, permettendo alla tecnica di 

riemergere come protagonista dall’arte medievale in poi.  
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